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INDUSTRIALI IN ASSEMBLEA
«Fuori dal ciclone
per immaginare
un futuro migliore»
Il presidente Allegri in Fiera: «L’ottimismo non basta, ora serve coraggio»

di ANDREA GANDOLFI

n CREMONA «Oggi più che
mai, ci troviamo alle prese con
un futuro da costruire; per la-
sciare alle nuove generazioni
un domani migliore, non solo
contando sull’ottimismo ma
impegnandoci con coraggio e

det  er  mina-
zione. In tutto
questo, come
s e m p r e ,  l e
imprese e gli
imp r endit or i
ci sono e fa-
ranno la loro
p ar t e» .
Lo ha ribadito
il presidente
d e l l’As s ocia-
zione Indu-
striali, St efa-
n o  A l l e g r i ,
c h i u  d e n d o
ieri mattina a
Cr emona Fie-
re una parte-
cipata edizio-
n e  d e l l ’ a s-
semblea pro-
vinciale, de-
dicata al tema
‘Ne l l’o c ch i o
del  ciclone.

Siamo pronti alle vere sfide di
domani ? ’.
Appuntamento che ha visto
intervenire l’ex ministro Giu lio
Tremont i (che guida la Com-
missione Affari Esteri della Ca-
mera), il ministro delle Impre-
se e del Made in Italy Ad olfo
Urso (in videocollegamento) e
– nella tavola rotonda mode-
rata dal direttore di Class CNBC
Andrea Cabrini – Ermete Rea-
lacci (presidente della Fonda-
zione Symbola), Dario Fabbri
(giornalista e analista geopoli-
tico) e l’ex numero uno di Con-
findustria nazionale Ant onio
D’Amat o , ceo di Seda Interna-
tional Packaging Group.
Nella sua dettagliata relazione,
costruita in larghissima parte
su un’analisi della situazione
nazionale e internazionale, Al-
legri ha voluto ricordare come
in molti comparti la provincia
di Cremona possa vantare ri-
sultati migliori rispetto alla
media regionale e italiana. In
particolare, «il nostro indice di
vocazione industriale è pari al
33,8% (rispetto al 27,5% della
Lombardia e al 25,1% dell’It a-
lia); la propensione all’exp ort
tocca quota 52,8 %, mentre la
media nazionale è attestata al
32,6%; infine, abbiamo un in-
dice di disoccupazione al 5%
contro il 9,5% italiano, e quan-
do mi trovo a parlare con i col-
leghi tutti facciamo presente lo
stesso problema, vale a dire la
mancanza di risorse umane».
Prendendo spunto dalla storia
italiana, «che è storia di im-
prese», il leader dell’or ganiz-
zazione di piazza Cadorna ha
poi fatto il punto sulle diverse
tipologie di sfide che attendo-

no il Paese, il suo mondo pro-
duttivo e più in generale il pia-
neta: sfida europea ed interna
a l l’Italia, ma anche climatica,
energetica, demografica oltre a
quella drammaticamente ur-
gente della pace. «Davvero ci
troviamo ‘n e l l’occhio di un ci-
clon e’, in una  fase di cambia-
mento a tutti i livelli per molti
aspetti traumatica, che chiede
attenzione e risolutezza». In
Europa, «dove l’ideologia ha
preso il posto di una politica
economica basata sulla real-
tà». E in Italia, «dove una co-
perta di risorse sempre più
corta richiede strategie serie e
di lungo periodo, non certo l’e-
norme sperpero di risorse cau-
sato dal bonus 110% che ha ca-
ratterizzato gli scorsi anni.
Servono invece — ha concluso
— u n’Europa protagonista ed
u n’Italia orientata alla crescita.
Obiettivi per i quali non smet-
teremo mai di impegnarci. Con
la voglia, per dirla con Beb e
Vio , di poter far vedere il futuro
agli altri, in momenti nei quali a
loro sembra che il futuro non ci
sia più».
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n CREMONA Tra stimo-
lanti excursus storici e
inossidabili frecciate po-
lemiche contro l’oper ato
di Mario Draghi e il clima
che nel 2011 portò alla ca-
duta dell’ultimo governo
guidato da SilvioBer lu sco-
ni , l’ex ministro Giulio Tre-
mont i ha tracciato la map-
pa del ‘Mondo Furioso’
oggetto di un suo fortuna-
to saggio del 2016. Un
mondo stravolto da radi-
cali mutamenti storici,
economici e sociali (come
l’avvento della Rete); e
dalla fine dell’i d e o l og i a
della globalizzazione, ba-
sata sulla supremazia del
mercato sugli Stati. La
cattiva gestione della crisi
del 2008 ha peggiorato
ulteriormente le cose.
Oggi l’Europa è segnata
«da un eccesso strabor-
dante di regole che non fa
certo il bene dell’e c on o-
mia reale, da una classe
politica che ha già perso il
posto e sicuramente non
vincerà le elezioni del
giugno 2024». Il futuro
d e l l’Italia? Segnato da due
eventi passati che hanno
causato danni pesantissi-
mi: «Il summit sul Bri-
tannia, che ha sancito il
via libera alle privatizza-
zioni sottraendo al nostro
Paese la gestione indu-
striale», e «l’incomp at i-
bilità fra la riforma della
pubblica amministrazio-
ne voluta da Franco Bassa-
nini e quella del titolo V
della Costituzione».

Europa disunita, effetto guerra e clima:
D’Amato, Realacci e Fabbri a confronto sulle minacce internazionali

di RICCARDO MARUTI

n CREMONA L’Europa disuni-
ta, minacciata dalla crisi cli-
matica e dai conflitti armati: a
tratteggiare i contorni di uno
scenario internazionale mai
così fosco sono stati il past pre-
sident di Confindustria Ant o-
nio D’Amat o , il presidente di
Fondazione Symbola, Er met e
Realacci , e il direttore della ri-
vista Domino Dario Fabbri,
protagonisti della tavola ro-
tonda sulla sfida alla ‘t emp es t a
p er fett a’ che sta investendo
l’industria e l’intera economia.
La riflessione di Fabbri ha pre-
so l’abbrivio dal Medio Orien-
te: «L’obiettivo della strategia
di Netanyahu non è chiaro

neppure al governo israeliano
— ha detto l’esperto di geopo-
litica —. Hamas è inviso a tutti i
Paesi arabi della regione e
questo è il motivo per cui, fino
ad ora, il conflitto non si è al-
largato. Anche i mercati, se-
condo un esercizio di edu cat ed
gu es s , sono convinti che non ci

sarà alcuna escalation. Quel
che è certo è che Israele sta
perdendo la guerra sotto ogni
aspetto, prima di tutto quello
mediatico. Lo ha certificato
con toni inequivocabili il pre-
sidente americano Biden, che
ha definito intollerabile il nu-
mero delle vittime palestinesi
e ha invitato Israele a non re-
plicare l’errore commesso da-
gli Usa dopo l’11 settembre».
D’Amato, in proposito, ha di-
chiarato: «È l’intero Occidente
che sta perdendo la guerra
perché identità, valori e capa-
cità di creare diplomazia sono
in costante arretramento. E la
mancanza di una precisa posi-
zione europea genera instabi-
lità globale».

Secondo i relatori, «la preva-
lenza degli interessi dei singoli
Paesi» pregiudica la «forza
potenziale dell’Europa come
soggetto politico». E anche
economico: persino l’u nione
monetaria, infatti, è figlia non
di un disegno organico, ma
d e l l’«opportunità di cancella-
re il marco tedesco dopo la riu-
nificazione della Germania».
D’Amato è andato più a fondo
nel discorso: «I principali er-
rori strategici sono stati la boc-
ciatura della Costituzione eu-
ropea e la promozione dell’al -
largamento. Così, oggi, l’Eu r o -
pa è autoreferenziale e priva di
una visione di futuro».
Il  confronto si  è spostato,
quindi, sul fronte della politica
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I NODI E LE PROSPETTIVE

«Economia a misura d’uo m o »
La priorità è definire un’efficace politica industriale

ambientale: «Nel durissimo
dibattito in atto, è l’ideologia a
prevalere — ha affermato D’A-
mato —. Basti dire che le chiavi
della politica green europea
sono in mano a Greenpeace».
Realacci ha commentato così:
«Un tempo si sarebbe detto
che l’ambiente è importante
fino al punto in cui non dan-
neggia l’economia; ai giorni
nostri, invece, Jack lo squarta-
tore userebbe coltelli riciclati.
La verità è che, oggi, a danneg-
giare l’economia è chi non ab-
braccia la sfida della transizio-
ne ecologica. Tanto più che i
dati dimostrano come le im-
prese capaci di investire nel
green siano quelle che otten-
gono i migliori risultati. La so-

stenibilità, insomma, convie-
ne». Purché, ha puntualizzato
D’Amato, l’Europa faccia la
propria parte: «Siamo stati in
grado di realizzare il sistema di
economia circolare più evolu-
to al mondo, prima di assistere
ad un’autentica inversione a
‘U’, con il totem del riciclo so-

stituito da quello del riuso. In
questo modo l’Ue ha smontato
così trent’anni di investimen-
ti». Se l’Italia, in tema di mo-
delli organizzativi e tecnologie
green, è tra i Paesi all’av an-
guardia, «il fattore tecnologi-
co non sarà quello decisivo —
secondo Fabbri — perché è da
sempre la cifra antropologica a
determinare il successo delle
vicende umane, non gli stru-
menti di cui si è in possesso».
Unanime l’auspicio a mettere
a punto una strategia indu-
striale forte a livello europeo. E
altrettanto corale è stata la
chiosa: «La direzione da pren-
dere è quella di un’economia a
misura d’u omo » .
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«Cremona, l’avanguardia è qui
U n’acciaieria dal cuore verde»
n CREMONA Ermete Realac-
ci , presidente di Fondazione
Symbola e presidente onora-
rio di Legambiente, ha insisti-
to sulla necessità di portare a
valore le eccellenze che l’in -
dustria italiana è in grado di
produrre in tema di innova-
zione green: «Nel nostro Pae-
se si recupera l’83% dei rifiuti
industriali grazie a un mecca-
nismo virtuoso innescato dal-
la pura inventiva, senza la
spinta di alcun genere di in-
centivo — ha dichiarato —.
Questo eccezionale risultato
dovrebbe rappresentare una
straordinaria leva autopro-
mozionale, ma la verità è che
non siamo assolutamente in
grado di raccontarci né di far
valere il nostro sapere». Tra i
modelli che l’Italia dovrebbe

esibire con orgoglio, secondo
Realacci, c’è l’Acciaieria Ar-
vedi: «Qui a Cremona — ha
detto — è insediato l’imp iant o
industriale più verde nel set-
tore dell’acciaio, il primo al
mondo certificato a emissioni

nette zero di anidride carbo-
nica. Non ho dubbi che, se la
Arvedi fosse in Francia, il pre-
sidente Emmanuel Macron
non esiterebbe a dire ‘gu ar da -
teci, il futuro siamo noi’». In-
somma: Cremona, con la sua
impresa-simbolo, è un esem-
pio da promuovere e un caso
di studio di cui andare fieri,
secondo lo storico ambienta-
lista. «L’impegno green in
campo industriale ha prodotto
e continua a produrre risultati
molto importanti — ha sotto-
lineato Realacci, ribadendo il
concetto —. È il momento di
cambiare marcia per valoriz-
zare, agli occhi dell’Europa e
del mondo intero, l’ingegno e
lo spirito d’iniziativa delle no-
stre imprese».
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Ermete Realacci

Tajani e Urso
«Sfide difficili
Il governo c’è»
«La vostra capacità di lavoro e unità è straordinaria
L’innovazione e la passione portano al successo»

n CREMONA Alla platea di Cre-
monaFiere è stato indirizzato e
letto anche un messaggio del vi-
cepresidente del Consiglio e mi-
nistro degli Affari esteri Ant onio
Tajani . «L’industria è il motore
d e l l’economia italiana e la vo-
stra organizzazione è un’impor -
tante realtà della Lombardia,
regione che – ha sottolineato
Tajani – da sola ha garantito il
26% dell’export totale italiano
nel 2022. Siete un esempio di
come la vostrastraordinaria ca-
pacità di lavoro, unita ad inno-
vazione, capacità e passione,
porti al successo. Il nostro Paese
e la nostra economia si confron-
tano con scenari economici glo-
bali complessi. Le numerose
tensioni attuali in diverse aree
del mondo, anche a noi vicine
come quelle che riguardano
l’Ucraina e il Medio Oriente, ag-
giungono ulteriore incertezza.
In questo scenario, il governo è
fortemente impegnato nella
promozione degli interessi eco-
nomici dell’Italia all’estero. Il
dialogo con le associazioni im-
prenditoriali locali è una com-
ponente importante della ‘d i-
plomazia della crescita’». E poi:
«Le sfide odierne sono molte-
plici e complesse; il governo in-
tende dare risposte concrete.
Sono molti gli strumenti che ab-
biamo messo a disposizione
delle aziende. Penso prima di
tutto alle strategie di promozio-
ne e difesa delle eccellenze del
‘saper fare italiano’; alla valo-
rizzazione delle principali fiere
con azioni mirate di promozio-
ne integrata; al rafforzamento
della presenza del ‘marchio Ita-
li a’ nella grande distribuzione
internazionale; alle misure di fi-

nanza agevolata a sostegno del-
l’export e per il ristoro di aziende
in sofferenza, come quelle col-
pite dalle recenti alluvioni; al
sostegno alla digitalizzazione».
Sul tema dei sostegni al sistema
industriale è intervenuto anche
il ministro delle Imprese e del
Made in Italy, Adolfo Urso .
«Sulla manovra gravano due

zavorre — ha esordito in video
collegamento da Roma —: i  20
miliardi di cessioni da Superbo-
nus  nel 2023 e l’elevato tasso di
interesse che pesa tremenda-
mente su un Paese con un alto
debito pubblico come l’It alia» .
Quindi, le rassicurazioni: «La
manovra è giudicata positiva-
mente dalle agenzie di rating: il
debito italiano è sostenibile gra-
zie a un’economia molto ampia
e resiliente e a un governo solido
e coeso». A proposito delle do-
tazioni finanziarie, Urso ha
spiegato: «Abbiamo già messo a
bilancio oltre 3 miliardi di euro
di risorse nazionali per il piano
Industria 5.0. A questa cifra
vorremmo aggiungere le risorse
integrative del Pnrr in corso di
definizione con l’Europa. Pun-
tiamo a uno stanziamento di ul-
teriori 5 miliardi di euro per l’ef -
ficientamento energetico e tec-
nologico della nostre imprese».
Il ministro ha parlato, inoltre,
del disegno di legge sul Made in
Italy: «L’obiettivo è sostenere le
Pmi — ha affermato —. Il prov-
vedimento vedrà la luce entro
fine anno. L’impegno sulla legge
annuale per le piccole e medie
imprese si affianca a quello sulla
legge annuale sulla concorren-
za, ormai in dirittura d’ar riv o » .
Dopo il riferimento al patto tri-
laterale con Francia e Germania
per «definire una politica indu-
striale comune», Urso ha con-
fermatole previsionidicrescita:
«Il 2023 si dovrebbe chiudere
con un +1%, dato tutt’altro che
scontato se si pensa che la Ger-
mania, nostro principale par-
tner e investitore, è in piena re-
ces s ione» .
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